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NONC’ÈDICHE

D
a un racconto apocrifo di Henri Barbusse.
Al termine della sua ultima conferenza all’I-
stituto di Fisiologia, gli allievi di un tempo, or-
mai clinici di fama, accompagnarono affet-

tuosi il professor Fayard in una passeggiata attraverso i
prati della cittadella universitaria. D’alta e vigorosa sta-
tura, i capelli bianchissimi e tutto vestito di nero, il pro-
fessore aveva ottant’anni, e la guardatura del Mosè di
Michelangelo. Ascoltarlo era un incanto. “Ho sempre
p e n s at o ” disse a un certo punto “che il vero confidente
delle donne è il medico, non il prete: su ognuna delle
nostre pazienti sappiamo assai più che il direttore della
sua coscienza; ma il caso può volere che siamo a un tem-
po medici e confessori. Un giorno venni chiamato d'ur-
genza presso una casa per curare una donna di 30 anni
che avevo visto nascere: ero il medico di famiglia. Entro
e constato una febbre a 40, con brividi e battito dei den-
ti. Un punto del fianco era sensibile. Nella serata il do-
lore aumentò, la tosse era forte, la respirazione ansante
e rapida, gli sputi vischiosi e sanguinolenti: insomma,
una bella polmonite. L’indomani la temperatura si av-
vicinava 41. Il marito era fuori di sé, la vecchia dome-
stica in lacrime, e la madre si aggrappava alle mie brac-
cia: ‘Salvatela! Salvatela!’ Quanto alla malata, era in u-
no stato di abbattimento che non era causato soltanto
dalla febbre. Appena fui solo con lei, mi disse: ‘Mo r i r ò ,
vero, dottore?’. ‘Ma no! Morire per una febbre!’. ‘L ei
vuole tranquillizzarmi, ma sento che me ne sto andan-
do. Se la febbre continua così, non passerò la notte. Non
ho più la forza di respirare’. Certo, in pericolo lo era. Ten-
tai tuttavia di rassicurarla: fatica sprecata. Non faceva
che ripetere: ‘Morirò questa notte... Morirò questa not-
te!’. Improvvisamente lanciò un sospiro profondo, mi
guardò e disse: ‘Devo liberarmi da un rimorso’. Mi alzai:
‘Avrà il tempo di pensarci quando sarà guarita’. Si sol-
levò sul cuscino: ‘Una confessione terribile. Lei non im-
magina, dottore. Ho tradito mio marito!’. A questa frase
mi risedetti, completamente smarrito. ‘Oh, mi lasci dire
t u tt o’ continuò. ‘Confessare la mia colpa, mentre posso
ancora parlare’. ‘Si calmi, su’. ‘No, allevio la mia anima,
parlando così. Mi sento meno colpevole’. ‘Signora, la
maggior parte delle mogli ha più o meno tradito il ma-
rito. Lo stesso Vangelo ha loro perdonato’. ‘Nessuna ha
tradito un marito così buono. Mi ascolti: qualche anno
fa, un mio cugino, un capitano dell’esercito imperia-
le… ’. ‘Un capitano? Signora, ma questa è una circostan-
za attenuante!’. Tentavo di calmarla con degli argomen-
ti che io stesso reputavo superflui, e che infatti non riu-
scirono ad arrestare il torrente delle sue parole impru-
denti. Gli effetti del rimorso superavano di parecchio i
particolari della colpa. Guardavo, più che ascoltare,
quella paziente che mi prendeva per un vicario. Era suc-
cesso che una mattina il capitano aveva condotto la cu-
gina ad affrontare il pericolo di una passeggiata a ca-
vallo. Avevano raggiunto la foresta vicina, piena di al-
berate, di macchie e di muschio freschissimo. L’interno
della foresta e il suo vasto silenzio erano stati galeotti.
Che fare? Diedi l’assoluzione. Lasciando la malata, in
sala da pranzo mi trovai faccia a faccia col marito. Gli
proibii assolutamente di entrare: ‘Ha un po’ di delirio,
questa sera, e ha bisogno di riposo. Lasci passare la not-
te. La vedrà domani’. Sino alla fine del mese ebbi il pia-
cere di presiedere al suo lento ristabilimento. Inutile di-
re che non parlammo più del capitano, e che le sue con-
fidenze non ebbero alcun seguito”. Il professor Fayard
sospese la frase e si toccò col pomo del bastone le vecchie
labbra ben rasate, che un sorriso rendeva ancor più sot-
tili: “E non la rividi mai più. Prese un altro medico”.

I problemi della scuola:
meritocrazia e algoritmi

Dopo tre anni come insegnante
di sostegno scolastico, trovo mia
figlia scavalcata in graduatoria
da persone con un punteggio (e
un titolo di studio) notevolmen-
te inferiore al suo, a causa di un
algoritmo di cui tutti (istituzioni
comprese) conoscono il malfun-
zionamento. Considerando che
da parte di mia figlia non è stato
rifiutato alcuna incarico, ritengo
ingiusto e insultante il tratta-
mento riservato a chi ha diritto
al riconoscimento del proprio
merito e dell’impegno profuso
negli anni precedenti. Ovvia-
mente anche l’impossibilità di
contattare i Pubblici Uffici a par-
tire dal Ministero dell’Is truzione
e del Merito (?) fino agli uffici
provinciali, non aiuta a risolvere
i problemi: un vero muro di
gomma. Sono profondamente
deluso dalla tanto sbandierata
meritocrazia che è stata elevata
al rango di Ministero. Natural-
mente presenterò un ricorso che
come al solito non darà alcun ri-
sultato. Nessuno si meravigli
che la fiducia nelle istituzioni sia
in calo, il primo istinto è quello di
fare a pezzi la tessera elettorale.

GIANNI COLOMBARI

Caro Gianni, lei perché pensa che vo-

gliano depenalizzare il reato di abuso

d’u f f i c i o?

M. TRAV.

Vivere in un mondo
che gira al contrario
Vivo in un mondo al contrario
dove chi disprezza il fascismo o
denuncia le mafie viene bersa-
gliato sui social. È un paese al
contrario quello in cui, se hai
studiato e vuoi essere valorizza-
to, devi scappare all’estero. È un
mondo al contrario se il lupo ha
delle attenuanti e cappuccetto
rosso si sente colpevole. Scanda-
lizzano le morti sul lavoro ma in
Italia non vi è ancora l’obbligo di
formazione in materia di sicu-
rezza per tutti i datori di lavoro. È
un pensiero al contrario quello
per cui gli inverni senza pioggia e
le estati con nubifragi siano la
norma. È un governante al con-
trario colui che al punto 17 del
proprio programma elettorale
parla di clima, energia e ambien-
te salvo poi mistificare tutto una
volta eletto. Qualcuno sostiene
ancora la tesi del “prima gli ita-
liani”ma poi nella propria azien-
da assume manodopera stranie-
ra per ridurre i costi. È un para-
dosso che chi si lamenta dell’i-
nefficienza della sanità e dei
servizi pubblici voti per partiti
che favoriscono l’evasione fi-
scale. Si polemizza sul cachet di
Fabio Fazio, ma nessuno si ri-
corda che il giornale Libero co -
sta allo stato 3,9 milioni di euro

annui. Esistono anche alcuni
cattolici al contrario, i quali,
nonostante Gesù abbia detto
“ama il prossimo” disprezzano:
gli stranieri, gli LGBT+, Savia-
no, Michela Murgia, Greta, gli
ambientalisti. Infine, è un
mondo al contrario se il libro Il
mondo al contrario è primo
nelle classifiche di vendita.

ANTONIO SANSONNA

Uscire dal clientelismo:
inno alla non violenza
Una società clientelare è una so-
cietà chiusa. Bisognerebbe ri-
scrivere gli articoli della Costitu-
zione (1 e 3), secondo questo
schema: “l’Italia è una Repub-
blica democratica, fondata sul
lavoro, ripudia e combatte ogni
forma di clientela e di clienteli-
smo”. Una società fondata sulla
cultura del merito è una società
aperta. Lo stesso voto popolare
costituisce esercizio di democra-
zia formale o di superficie: se le
candidature sono espressione di
occupazione del potere, la liber-
tà di espressione del voto è com-
promessa alla radice. Anche la

inconsistente propaganda elet-
torale non fa applicazione del
principio di non violenza. La
non violenza è esercizio di me-
todo, di stile, di contenuti, di ri-
spetto dell’altro, di non arrogan-
za. Chi ragiona, ascolta, non pro-
fessa verità. Le battaglie liberta-
rie dei Socialisti e Radicali degli
anni ‘70 (divorzio, aborto,
ecc.), ora quella sul diritto al fi-
ne vita, la libertà delle scelte
sessuali, il colore della pelle che
non deve produrre discrimina-
zioni, sono tutte forme di eser-
cizio della non violenza. Il non
violento è garantista, il violento
è giustizialista. La rivoluzione è
nella non violenza e nella etici-
tà dei comportamenti pratica-
ti, che devono essere una forma
di resistenza civile.

GIOVANNI MARIA DI LIETO

Sui migranti la classe
politica sta mentendo
In questi giorni di pressante “in -
fo rm az io ne” sugli sbarchi, mi
pongo due domande: quale smi-
surata presunzione dell’o cc i-
dente poteva non mettere in bi-

lancio il prezzo da pagare per la
passata e continua opera di co-
lonizzazione e sfruttamento di
altri popoli? Perché evitare una
riflessione sulla “nemesi stori-
ca”? Tralasciando anche un mi-
nimo di umanità, credo si possa
trovare un modo per mettere fi-
ne a inutili, retoriche, inconclu-
denti soluzioni, che l’attuale (e
demenziale) classe politica sta
d i ff o n d e n d o .

MARZIANA GIRALDO

IL MEDICO CONFESSORE,

L’AMORE NEL MUSCHIO

E I DELIRI DELLA FEBBRE

Destra in tv: il tragico show funziona

SENZARETE

“CI SONO ISTITUZIONI tedesche che danno mi-
lioni di euro a Ong tedesche per portare i migranti in
Italia. È un fatto”.

MATTEO SALVINI

UNO COME MATTEO SALVINI andrebbe de-
nunciato per oltraggio del comune senso del
pudore. Ospite di Nicola Porro su Rete4, giove-
dì sera, davanti al disastro umanitario di
Lampedusa gongolava senza ritegno come se
quei corpi ammassati nella calura fossero un
inaspettato colpo di fortuna per la sua propa-
ganda elettorale in vista delle Europee (quan-
do al Viminale c’era lui –caro lei –non entrava
uno spillo, gli ha dato man forte il compare Ro-
berto Calderoli). Poi ha farfugliato qualcosa su
certi complotti tedeschi per invadere l’Italia di
immigrati africani, neurodeliri a cui la Ger-
mania non ha ritenuto di replicare alla luce
della notoria inattendibilità del cosiddetto vi-
cepremier italiano. Desolante spettacolo che
nulla toglie al fatto che nella prima settimana
televisiva delle post vacanze la destra, nelle sue
diverse accezioni e nelle varie forme di ferocia,
abbia egemonizzato la scena. Sbagliato sareb-
be, in questo caso, chiamare in causa l’occupa -
zione delle poltrone Rai e la distribuzione ca-
meratesca degli spazi che pure esistono. No, il

tragico show funziona perché, in un condensa-
to di mascelle protese e miasmi nostalgici, le de-
stre riescono a sprigionare un’energia viscera-
le e spettacolare che l’opposizione, quanto mai
anemica e incomprensibile, semplicemente si
sogna. Dispiace ammetterlo ma è così.
Venghino signori venghino. Desiderate una
destra di governo tutta dio patria, famiglia
(molta), un po’ Ursula e un po’ Orbán? Ecco a
voi l’ultima versione di Giorgia. Beccatevi Sal-
vini se invece preferite la classica destra con la
bava alla bocca. Meglio una destra incolore e
insapore ma tanto caruccia e moderata? S’a-
vanzi dunque l’invisibile Tajani. O una destra
che più destra non si può (e quasi di sinistra)?
Basta chiedere: a voi un Alemanno di stagione.
Un generalone con le palle? Che ve lo dico a fare.
Nel campionario c’è anche un sindaco che me-
na, Bandecchi, e un mazzo di giornalisti man-
ganellatori. Esclusa dalla parata intanto l’op -
posizione siede sulla riva del fiume. Nella spe-
ranza che la corrente trascini, prima o poi, le
spoglie di una maggioranza divisa e indecisa a
tutto? O per farsi un sonnellino?
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